FERNANDO ASCATIGNO, SEMPLICEMENTE “BOMBER”

Ad oltre due anni dalla scomparsa (18 febbraio scorso), ricordiamo la figura dell'ex calciatore e presidente del “Club Biancorosso” Fernando Ascatigno. 

Calciatore dotato di buona tecnica e rapidità di esecuzione che ne fecero un attaccante completo capace di segnare in ogni modo: di testa, di destro e di sinistro, dalla corta e dalla lunga distanza. Complessivamente in venti anni di attività realizzò oltre 200 gol. Nato a Bari nel 1939, iniziò l'attività calcistica nei ragazzi della locale Liberty che lo lanciò giovanissimo nell'agone degli incontri arroventati della Prima Categoria pugliese. L'anno successivo passò alla Fulgor Molfetta, squadra che contribuì alla sua “maturazione” calcistica ed al suo processo evolutivo. 

Nella stagione '60-61, campionato di Serie D, il giovane Ascatigno arrivò alla Pro Vasto (allora allenata da Camillo Fabbri, fratello del più famoso Edmondo che nel periodo '62-66 guidò la Nazionale italiana di calcio) dove divenne da subito uno dei protagonisti delle domeniche sportive dei tifosi locali realizzando, in 32 partite disputate, 16 reti di cui una tripletta  alla Sangiorgese. A Vasto, pur giocando per una sola stagione, è ricordato come uno dei più forti  attaccanti che abbiano mai calcato il terreno dell'”Aragona”. 

Dopo aver giocato in biancorosso, indossò nell'ordine la maglia della Civitanovese, del Sanvito Benevento, del Cosenza, della Fermana, del Chieti (per due stagioni), del Sorrento (in Serie B), del Trapani ed infine del Termoli, dove ricoprì il ruolo di giocatore-allenatore. 

Valeva sicuramente come tanti attaccanti che giocavano ai massimi livelli in Italia. Gli mancò, probabilmente, l'occasione giusta in anni in cui il calcio non aveva ancora il massiccio supporto dei “media” come oggi. Dopo l'ottima annata con la Pro Vasto, ci furono, si sa, ad un certo punto contatti con alcune società di Serie B e con l'Ozo Mantova, neo promosso in Serie A, ma non se ne fece nulla. Anche perché Ascatigno preferì, all'ambizione di far parte di una società di A (anche per non rischiare di finire in prestito in qualche squadra minore), la Civitanovese in Serie C. Avrebbe sicuramente meritato platee più prestigiose. 

Ma più che parlare della carriera calcistica di Fernando Ascatigno, ci piace riportare un simpatico ed inedito episodio. Quello accaduto a Macerata, il 12 marzo 1961, sul campo di una squadra in lotta per la vittoria del campionato. Lo stadio di Macerata, che si chiamava, e continua a chiamarsi, “Helvia Recina”, aveva un terreno erboso splendido nonostante fosse in fase di realizzazione. Una meraviglia per la Pro Vasto che, a quei tempi, doveva fare i conti con il terreno dell'”Aragona” tutto sterrato, che aveva più l'aspetto di un campo di patate, che di un campo di calcio. Quella “pelouse” di Macerata fu un invito a nozze per la bravura di Ascatigno. Quel giorno l'attaccante barese fece meraviglie. Un autentico folletto. Giocate limpide, di gran classe ed un gol superbo al  trentesimo minuto del primo tempo. Una rete da antologia, che aveva entusiasmato, paradossalmente, il numeroso pubblico di casa: palla in rete dopo aver seminato, come birilli, i difensori avversari e lo stesso portiere. Nonostante questa prodezza calcistica, la “Pro” perse per 3 a 2, ma bellissima fu l'uscita dal campo delle squadre al termine della partita. Ascatigno si attardò qualche istante per salutare un amico che aveva giocato con lui nel Molfetta e rimase quasi solo sul terreno di gioco. Un caso, non una mossa studiata. Mentre stava per scendere la scaletta degli spogliatoi i circa duemila spettatori scattarono in piedi ad applaudirlo. Quasi una “standing ovation”, tutta per lui, come non si era mai vista nei confronti di un giocatore avversario. Cose d'altri tempi! 

A fine carriera Ascatigno, avendo sposato una ragazza vastese, era tornato a vivere a Vasto dove dirigeva il “Club Biancorosso” ed allenava, sino a qualche anno fa, i ragazzini della “Bacigalupo Calcio”.

